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Non Ga mai eh' io mi stanchi 

Di farla a mia possanza gloriosa 

Con lingua e con inchiostro, e in verso e in prosa. 

Ariosto, Ori. Fur., C. XXVII. 



LA 

NASCITA DI CRISTO 

QUADRO 

DI GHERARDO HUNDHORST 

DETTO DALLE NOTTI 



Ogni qual volta prendiamo ad esa- 
minare l'andamento delle cose neir or- 
dine sociale, dovremo necessariamente 
convenire, che l'uomo (siccome tutto 
quello che da lui resulta) non è in so- 
stanza che un composto di bene e di 
male , e l'uno e l' altro non sempre gio- 
va, non sempre nuoce: cosicché quel- 
Tessere (qualunque esso si sia) che nel 
male si trova, ha di che consolarsi ogni 
qualvolta ripensi, che al suo male, opri- 



ma o dopo un bene il tempo prepara : e 
se questo non fosse , gli uomini e le cose 
del mondo anderebbero in perdizione, 
prima che la lunghezza del tempo ve le 
conducesse ; a questa legge V esperienza 
dimostra, vada pure soggetto ogni essere 
inanimato, siasi pur naturale, siasi arti- 
ficiale : di questa verità fa oggi fede il 
ritrovamento (per così dire) di un Qua- 
dro, che verso Tanno 1 6 1 7 la munificenza 
del marchese Piero e senator Girolamo 
fratelli Guicciardini, commise a Gherar- 
do Hundhorst , detto dalle notti 3 per la 
loro cappella nella chiesa di S. Felicita di 
Firenze (1). La loro nobilissima famiglia, 
chiara per virtù , per ricchezza , e fecon- 
dissima in ogni tempo di uomini grandi 
rivive oggi in Firenze in quello splendo- 
re che ben conviensi alla illustre origine 

(1) II P. Ridia nella sua descrizione delle 
chiese di Firenze dice , che questo Quadro fu rum- 
messo , ed eseguito in Roma , per la somma di 
scudi 2bo. 
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sua. L' amore che porta alle arti e ad 
ogni buono studio la rende fra le più 
distinte, distinta, e prova ne sia V esti- 
mazione di cui generalmente gode. 

Il quadro di cui si tratta stavasenc 
dunque fin dal suo nascimento nell 1 an- 
zidetta cappella, obliato dal cielo e dagli 
uomini, per la oscurità del locale, per 
T incuria dei tempi. In questo stato sa- 
rebbe forse anche più lungamente gia- 
ciuto se Niccola Monti non avesse con 
preghi e con parole riscaldato V animo 
dell 1 ottimo conte Francesco Guicciardi- 
ni (jus patrono) ad usare ogni cura, 
onde render la vita a questa opera insi- 
gne, mediante una pronta ed accurata 
restaurazione. Seminate queste parole in 
fertilissimo campo, non è da stupire se 
in breve tempo producessero squisitis- 
simi frutti: non indugiò un momento 
l 1 egregio Conte a manifestare il preme- 
ditato progetto agli ottimi suoi colleghi 
sigg. marchese Luigi Tempi e cavalier 
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Leopoldo Galilei (i quali unitamente ad 
esso con indefesso zelo amministrano 
l'Opera), e trovatili concordemente di- 
sposti a secondare il nobile suo divisa- 
mente, stabilirono e decretarono, che 
cure e denaro non si risparmiasse , onde 
porre in effetto il divisato progetto. Ora 
per procedere non solo con ordine nella 
narrazione dei fatto, quanto per destare 
un certo interesse nell'animo di chi leg- 
ge, credo far cosa grata al mio lettore, 
mostrare alcune mie osservazioni intor- 
no ai pregi di quest' opera insigne , per 
cui più agevolmente potrà formarsi una 
idea della sublimità del lavoro. 

Nella retro-parte dell'aitar maggio- 
re della chiesa trovasi l' anzidetta cap- 
pella ( sebbene senza altari ) , che serve 
ad uso di coro. Essa ha tre pareti : nella 
prima a comu Evangeli , eravi collocato 
il Quadro di Gherardo: la Nascita del 
Creatore , visitato dai pastori , n' è V ar- 
gomento : vedesi il divin Putto giacente 
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su ruvida paglia : fra questa e le mem* 
bra di lui s' interpone un lenzuolo , il di 
cui lembo viene graziosissimamente sol- 
levato dalla sinistra mano della Vergine. 
L' aspetto di lei è quello di nobilissima 
semplicetta, amorosa nell'atto, divina 
nelle forme. Il pallore che la ricopre 
mostra qua e là le tracce del non sof- 
ferto patimento. La natura umana in 
Deipara Vergine, credo meglio non pos- 
sa rappresentarsi. Il bello di Gherardo, 
diverso da quello di Raffaelle, oso dire, 
in questo caso non scomparirebbe cer- 
tamente al confronto. 

Al destro lato della Vergine vedesi 
S. Giuseppe: questa figura semplicissima 
nel movimento, vera nelle forme, espri- 
me in quello ed in queste tutta quella 
innocenza, tutta quella purità di costu- 
mi , per cui meritossi la fiorente verga» 

Cinque pastori con vari e bei movi* 
menti circondano il Santo Bambino. Un 
sentimento di venerazione, di bontà, di 
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rispetto leggesi nelle fisonomie loro lie- 
tissime. Le teste, sebbene un poco fra di 
loro somiglianti nelle forme ( forse per 
la troppo severa imitazione del vero in 
non variato modello), hanno tuttavia tal 
varietà e verità nel movimento, nella 
espressione, nell'effetto, che quella (chia- 
meremo) inavvertenza, certamente non 
si mostra che ali 1 occhio ed all' intendi- 
mento di chi quest 1 arte profondamente 
conosce. Difatti questo neo fra tante 
bellezze fu avvedutissimamente scoperto 
dal chiarissimo sig. Benvenuti, e da lui 
a me per lezione manifestato. 

Quattro angioletti in atto di scender 
dal cielo, occupano la parte superiore 
del Quadro: secondo le leggi del mo- 
derno comporre, alcuni troveranno for- 
se non buona scelta quella trovata da 
Gherardo nella composizione di questi 
putti, essendo essi non collegati in grup- 
pi, ed a guisa di circolar processione ca- 
lanti dal cielo. Ma il vario e grazioso 
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moto, la giusta gradazione dei toni, e il 
bene inteso effetto, nasconde in modo 
questo falso principio , che la supposta 
disarmonia delle linee viene così bene 
compensata da quella della luce e del 
movimento, che il difetto, o tale non è, 
o tale certamente non comparisce. 

Quello poi che più d' ogni altra cosa 
in questo Quadro sorprende è l'armonia 
generale. E la scena illuminata da una 
luce, che non è quella del giorno, non 
è quella (diremo) della notte (cioè di 
un lume artificiale) è una luce mistica 
prodotta dal divino Infante, le di cui 
tinte non staccano per tuono sul len- 
zuolo (siccome si vede nel Quadro dello 
stesso soggetto, e dello stesso Autore, 
esistente nella R. Galleria degli Ufizi) 
ma si amalgamano in qualche modo con 
quella del lenzuolo medesimo, per cui 
T effetto ha un non so che di misterioso, 
che tanto contribuisce all'effetto mede- 
simo, quanto all'ascetismo dell'argo- 
mento. 



Tutti sanno quanto Gherardo pre- 
valesse in questa branca dell'arte, per 
cui a ragione fu generalmente chiamato 
dalle notti. Il suo famosissimo Cristo a 
Pilato, che vedesi oggi nella R. Galleria 
di Lucca , è riguardato da tutti come il 
suo capo-lavoro, nè credo si conosca 
quadro superiore a questo in tal genere 
d' effetto; e sebbene i confronti sieno 
sempre per loro natura odiosi , tuttavia 
esaminati e pesati i pregi dell'uno e 
dell 1 altro, convien dire, che quelli del 
Cristo nascente non sieno inferiori a 
quelli del Cristo presso a morire, quan- 
tunque vecchia e stabilita fama di que- 
sto, non stia al confronto di quella che 
ora spunta nel nostro. Esso pure for- 
se egual fama vantar potrebbe, se la 
persecuzione dei tempi fin dal suo na- 
scimento non T avesse barbaramente 
confinato in vergognoso oblìo. Ma spe- 
riamo, che le ali sue giovani abbiano 
tanta forza da percorrere in breve la 
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lunga via fatta dall' emula sua, sì che 
raggiunta , possano unisoni celebrare so- 
norissimamente il nome di Gherardo. 

Tornando al nostro Quadro dico che 
il disegno (base fondamentale dell'arte) 
è purgatissimo in tutte le sue parti, 
quando si confronti sulla natura, ed an- 
che su quei principi , che questa ai pre- 
cetti sottopongono ; e quando anche si 
voglia cercare nell 1 andamento e forma 
quel bello ideale, che non nella natura 
ma solo nella mente degli uomini si tro- 
va , oserei affermare , che la Vergine , sia 
perla scelta ed eleganza delle forme, 
sia per la grazia del movimento, sia per 
la nobiltà del carattere , non ha certa- 
mente invidia alla più bella figura del- 
F antichità ; anzi a questa superiore , 
quando si convenga, che rare volte gli 
antichi hanno saputo unire al loro bello 
ideale, quello della natura , pregio che 
chiarissimamente scorgesi nella Madon- 
na di Gherardo. Le forme dell'Apollo 
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furono scelte , e scolpite in cielo : quelle 
di questa Vergine furono scelte in cielo, 
e dipinte in terra. 

L'espressione è in tutte le figure vi- 
vissima, e conveniente al soggetto. La 
disposizione dei gruppi non è quella ac- 
comodata dalla scuola romana , ma quel- 
la della natura, conservando! sani prin- 
cip j del bel comporre , sia per V armonia 
delle linee, sia per quella delle masse: 
il largo delle parti è benissimo inteso, 
espresso senza ostentazione , nè a danno 
del dettaglio, che brilla in tutte le sue 
parti, ma con quella modestia, che non 
disturba l'effetto, che non toglie all'ar- 
monia , cosa per vero dire non sempre 
bene intesa e praticata da noi, che spes- 
se volte più del fumo che della sostanza 
dell'arte, ci pasciamo 

Qualche altra cosa rimane a dire in- 
torno all'effetto, principal pregio di que- 
sto Quadro maraviglioso. Molti fanno 
consistere 1' effetto nella cosi detta ri- 
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strettezza del lume, e per questo illumi- 
nano una sol parte del protagonista, 
ponendo nell'oscurità tutto il rimanente. 
Questo sistema , quanto colpisce gli oc- 
chi della fronte, altrettanto disgusta 
quelli di un sano intelletto. Gherardo , 
non ha jmai fatto così; i suoi quadri, e 
segnatamente quello di cui ora si tratta, 
è di maraviglioso e sorprendente effetto. 
Quest 1 effetto non è quello di cui sopra 
ho parlato, stabilito dalla massima, ma 
quello della natura. Tutte le figure del 
Quadro sono illuminate , e questa luce 
è così bene intesa ed espressa, che il 
protagonista non è punto da questa di- 
sturbato. Egli tiene il suo posto , sia 
per la collocazione , sia per la luce. 
Dunque errano , ed errano gravemente 
tutti quelli che credono sia necessa- 
rio il nero, per far trionfare il bian- 
co nè si creda per questo che Ghe- 
rardo non abbia azzardati arditissimi 
scuri e piccantissimi chiari. Nelle carni 
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della principal figura dei pastori, sebbene 
bruciate dal sole , noi vediamo colpi di 
pretto giallolino , masse di schietto asfal- 
to, ma gli uni e le altre armonizzano sì 
bene con le tinte accanto , che lo scuro è 
ombra, il chiaro è luce. Con questo pon- 
go fine alla narrazione dei pregi di que- 
sto maraviglioso Quadro , non tanto ap- 
prezzabile per questi, quanto per essere 
uno dei pochissimi , che per grandezza 
di misura, come per vastità di soggetto 
si conoscano di questo Autore. 

Crederei mancare ad ogni principio 
di urbanità e di gentilezza , se non ren- 
dessi la dovuta lode all'egregio sig. An- 
tonio Garagalli , al quale affidata la re- 
staurazione di questo Quadro, seppe con 
tanto giudizio e maestria risvegliarne le 
quasi perdute parti , e V infievolito ef- 
fetto, per cui credo, che l'opera sia oggi 
tale, quale appena appena uscì dalle 
mani del suo Autore. 

È comun voto , abbia ella per lo av- 
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venire, se non più decorosa almeno più 
felice collocazione , per cui il pubblico 
possa a suo bell'agio gustarne i ravvivati 
pregi. Nel tempo in cui ora scrivo (2) 
trovasi questo Quadro collocato nei re- 
gi appartamenti, onde far mostra di sè 
alla R. Famiglia, la di cui munificenza 
sempre intenta al pubblico bene , ed in 
particolar modo a quello delle arti , e 
degli artisti , è da sperare che da quella 
morte, che per ben due secoli ebbe il no- 
stro Quadro in chiesa, a nuova vita ri- 
sorga neir aula reale, emporio delle più 
belle produzioni dell' ingegno umano. 

Se le cose da me dette intorno a que- 
st'Opera egregia potranno mai in qual- 
che modo contribuire alla gloria di lei, 
non che al vantaggio comune, io mi ri- 
guarderò certamente felice, pensando, 
col bene fatto, aver dato segno digrati- 

(2) Nel mio studio, Via del Maglio, 2S iVo- 
vembre i835. 
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tudine all'arte che professo per i bene- 
fici ricevuti da lei. Faccia il cielo che la 
gratitudine mia mostri agli uomini V a* 
more che nutro per quest 1 arte divina , 
sì che sappiano un giorno ricompensare 
questo mio sentimento , col pormi nel 
caso di nobilmente e con lieto animo 
esercitarla (3). 



(3) Vautore di questo scritto si propone di- 
segnare litograficamente , ed in modo condotto il 
Quadro di cui si tratta , previe le debite permis- 
sioni. 



